
Nervi tesi, nella maggioranza, alla
vigilia del voto amministrativo. Ol-
tre nove milioni di elettori chiamati
alle urne sono un test importante
per i partiti che sostengono Monti.
Ma proprio per questo sono anche
un passaggio che rischia di avere ri-
cadute sulla tenuta dello stesso go-
verno. In particolare sono le fibrilla-
zioni che percorrono il Pdl a desta-
re preoccupazione in un esecutivo
che per essere messo al riparo da
scossoni è costretto a sperare in un
sostanziale pareggio tra le forze
che gli garantiscono una maggio-
ranza stabile in Parlamento. I son-
daggi però dicono che il Pdl è in ca-
lo costante (25% viene dato dalla
Swg in una ricerca condotta tra il 2
e 3 maggio) e il modo in cui si stan-
no muovendo i colonnelli berlusco-
niani non fa prevedere nulla di buo-
no. Il capogruppo alla Camera Fa-
brizio Cicchitto lamenta il «bombar-
damento fiscale» condotto nei con-

fronti delle aree sociali più vicine al
centrodestra e chiede per dopo le
amministrative «una riflessione se-
ria». Chi non ricopre ruoli istituzio-
nali si spinge anche oltre.

Manovre che preoccupano il Pd
e che vengono utilizzate da Pier Fer-
dinando Casini per giocare il ruolo,
per dirla con la pidiellina Anna Ma-
ria Bernini, del «don Chisciotte del
governo»: «Finiamo la campagna
elettorale e poi chiederò un appun-
tamento con Bersani e Berlusconi
per sapere se vogliono continuare a
sostenere il governo Monti, oppure
se intendono continuare a cercare
sempre nuovi argomenti per distin-
guersi», dice il leader dell’Udc attac-
cando la «demagogia fiscale» defi-
nendola un «tumore italiano».

Il Pdl insorge, ma l’uscita di Casini
non piace neanche a Bersani, che giu-
dica un torto il monito lanciato gene-
ricamente ai partiti, visto che è chia-
ro chi vive con sofferenza l’appoggio
a Monti e spera in un voto in autun-
no. Dice il leader del Pd: «Vedo che
anche Casini si dedica alla pretatti-
ca. Noi non partecipiamo. Non sia-
mo gente che trama alle spalle. Per
noi si va al 2013. Chi ha intenzioni
diverse non ce le attribuisca».

I TIMORI DEL PDL, GLI AUSPICI DEL PD
Non sarà però indifferente, per la te-
nuta del governo nei mesi a venire, il
risultato che uscirà dalle urne doma-
ni sera, e poi dopo i ballottaggi. Il ner-
vosismo mostrato in queste ore dal
Pdl rischia di acuirsi e di pesare sui
prossimi passaggi parlamentari se le
intenzioni di voto registrate dai son-
daggi venissero confermate. Dei 26
comuni capoluogo che vanno al voto
18 sono attualmente governati dal
centrodestra, 8 dal centrosinistra.
Un equilibrio che il Pd conta di modi-
ficare profondamente, confidando
nei sondaggi favorevoli e auspican-
do di bissare il successo ottenuto alle

amministrative dello scorso anno. Il
Pdl, che nella maggior parte dei casi
corre senza aver stretto alleanza con
la Lega, testerà in queste elezioni
quanto gli convenga andare verso
una legge elettorale diversa dal Por-
cellum. E il Terzo polo, che alle am-

ministrative del 2011 aveva presen-
tato un proprio candidato a Milano,
Napoli, Bologna e Torino, ora ha in-
vece deciso di non contarsi (dei 26
capoluoghi correrà da solo soltanto
a Belluno, Genova, Pistoia, Rieti e
Trapani).

Gli occhi saranno puntati inoltre
sul risultato non solo delle forze che

in Parlamento non sostengono Mon-
ti (Lega e Idv) ma anche di quelle
(ugualmente critiche con il governo)
extraparlamentari. Secondo il son-
daggio Swg diffuso l’altro ieri il movi-
mento di Beppe Grillo cresce sensibil-
mente, e quella che alle ultime politi-
che si presentò come la sinistra arco-
baleno (e che non raggiunse il 4%)
oggi è in netta avanzata.

Il risultato del voto avrà ripercus-
sioni anche sul seguito del confronto
che Pd, Pdl e Terzo polo avranno sul-
la riforma del finanziamento pubbli-
co ai partiti e sulla nuova legge eletto-
rale. Contrariamente a una voce fat-
ta circolare, non ci sarà già all’indo-
mani del primo turno un vertice tra
Bersani, Alfano e Casini per discute-
re di questi argomenti. Ci saranno in-
vece incontri a cui parteciperanno
gli sherpa, per definire gli aspetti più
“tecnici” delle questioni. E se qualcu-
no (leggi Pdl) ha fino a oggi frenato
tanto sul nuovo sistema di voto quan-
to sul dimezzamento immediato dei
rimborsi elettorali (proposto dal
Pd), difficilmente potrà mantenere
la posizione di fronte a un esito elet-
torale penalizzante.❖

Verso nuovi equilibri
Dei 26 capoluoghi
18 sono oggi governati
dal centrodestra
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Chiuse le urne
torneranno subito
in agenda le riforme

Il confronto
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Primo Piano

Pdl in tensione, chiede una se-
ria riflessione dopo il voto. Casi-
ni: «Chiederò un incontro con
Berlusconi e Bersani per capire
se vogliono sostenere Monti».
Duro il leader del Pd: «È pretatti-
ca, non siamo noi a tramare».

ROMA

Città al voto, nervi tesi a destra
pOggi e domani alle urne oltre 9 milioni, il Pdl rischia una disfatta e mette in tensione il governo

Cambia Italia

«Bombardamento
fiscale, dopo le urne
una seria riflessione»
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